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L’  idea di tornare all’Iri per ri-
solvere tutte le grandi crisi 
industriali presenti nel pae-
se pone una questione pre-

giudiziale a cui dare una risposta. È il 
mercato che non offre soluzioni o è la 
classe politica che non è all’altezza dei 
problemi complessi del momento?

Chi ipotizza la resurrezione dell’I-
ri non si pone l’interrogativo. Per co-
storo la priorità è ribadire il principio 
che lo stato deve sempre e comunque 
intervenire sul terreno economico 
stabilendo automaticamente l’assio-
ma che la classe politica al governo 
dello stato non può non essere capace 
di svolgere il compito a cui è preposta.

Ma la realtà è più forte delle con-
vinzioni ideologiche astratte. E se Ali-
talia, Ilva e tutti gli altri casi di grandi 
crisi aziendali non trovano risposte 
ormai da lungo tempo, non si può non 
sollevare il dubbio che il problema 
non sia il mercato ma l’incompetenza 
di chi avrebbe il compito di sciogliere 
i nodi di tali crisi.

La vicenda della compagnia di ban-
diera è sintomatica. La crisi viene da 
lontanissimo e le responsabilità van-
no in gran parte ricercate nel passato. 
Ma si può dire che quando spetta ai 
rappresentanti del Movimento Cin-
que Stelle il compito di sbrogliare ma-
tasse così complesse e difficili l’impre-
sa da disperata diventa impossibile?

Oggi si scopre che era inadegua-
ta ed improponibile una cordata di 
salvatori dell’Alitalia in cui figura-
va una azienda che dopo essere sta-
ta accusata di non essere in grado 
di gestire tremila chilometri di rete 
autostradale avrebbe dovuto essere 
capace di convertirsi alla gestione di 
una rete aerea. Ma chi aveva chiesto 
l’immediato ritiro della concessione 
autostradale ad Atlantia dopo la tra-
gedia del ponte Morandi era lo stesso 
che non aveva battuto ciglio di fronte 
all’ingresso della stessa Atlantia nella 
cordata Alitalia. Il fallimento di oggi, 
dunque, era stato annunciato allora. 
E se oggi i responsabili di quell’errore 
strategico scoprono che l’unico modo 
per uscire dalla vicenda è riesumare 
l’Iri (come se il ritorno alle Parteci-
pazioni Statali servisse a rimettere in 
piedi una azienda condannata dalle 
condizioni del mercato a rimettersi in 
piedi solo dopo un drastico ridimen-
sionamento in termini di strutture ed 
addetti), diventa legittimo chiedersi 
se i falliti non stiano preparando un 
nuovo fallimento scaricandolo sulle 
tasche di tutti gli italiani.

Il problema, allora, è che gli inca-
paci provocano danni. E che è sempre 
tardi quando si interviene per man-
darli a casa!   

Ilva e Alitalia, 
il problema 
degli incapaci
di ARTURO DIACONALE

M5s si spacca anche in Europa  
Via libera del Parlamento della Ue alla commissione presieduta 
da Ursula Von der Leyen ma i rappresentanti grillini si dividono 

confermando l’esistenza di una profonda lacerazione del Movimento      



Giovedì 28 Novembre 2019L’OPINIONE delle Libertà COMMENTI

Carola, sardina 
sott’olio-Rai 
di ORSO DI PIETRA

D a adesso in poi solo le navi Ong 
che battono bandiera italiana 
potranno sbarcare i profughi 
nei porti italiani. Il Tribunale 

dei ministri, che ha scagionato Mat-
teo Salvini dalle accuse di aver nega-
to l’approdo della nave Ong tedesca 
Alan Kurdi, ha stabilito che “lo stato 
di primo contatto” non è quello dei 
porti italiani dove le navi Ong vanno 
di preferenza sostenendo che nel Me-
diterraneo gli unici porti sicuri sono 
quelli dello Stivale, ma quello delle 
navi in cui i migranti vengono accol-
ti. Ne deriva che chi batte bandiera 
tedesca non deve portare i profughi 
in Italia ma in Germania, chi batte 
bandiera spagnola deve fare rotta per 
la Spagna e via di seguito. Con la con-
seguenza che d’ora in avanti il Regi-
stro Navale italiano sarà assediato da 
tutte quelle Ong decise a chiedere il 
cambio di bandiera pur di continuare 
a fare la spola dalla Libia alla Sicilia 
con i loro carichi di carne e di dolore.

E Carola Rackete, che è tornata 
dalla Germania per andare da Fabio 
Fazio a denunciare dalla televisione 
di Stato i torti subiti da chi non la vo-
leva far sbarcare? Potrebbe cercare 
di adeguarsi alla faccenda e chiedere 
la cittadinanza italiana. Per torna-
re da Fazio e fare la sardina sott’o-
lio-Rai (quanto è costata la sua pre-
senza televisiva?).  

Caro Grillo, 
ma quanto è vicina 
la Cina? 
di CRISTOFARO SOLA

C he ci faceva Beppe Grillo 
all’ambasciata cinese? Due 
incontri riservatissimi a 
stretto giro (venerdì e saba-

to della scorsa settimana) con l’am-
basciatore di Pechino, Li Junhua. 
Che si saranno detti? Non avranno 
mica parlato della ricetta del pesto 
alla genovese, come ha raccontato il 
comico politicante per sviare, inutil-
mente, l’attenzione dei media? Grillo 
è abituato a offendere le altrui in-
telligenze, ha costruito una fortuna 
economica sugli insulti, ma stavolta 
casca male: signor Beppe, pensa dav-
vero che gli italiani abbiano l’anello 
al naso? Stiamo ai fatti e agli incastri 
nella successione degli eventi.

Grillo si fionda a Roma per incon-
trare Luigi Di Maio. Più che di un 
meeting si tratta di una chiamata 
a rapporto del giovane capo politi-
co del Movimento Cinque Stelle. Di 
Maio non si fa trovare, è in Sicilia ad 
arringare un popolo che sta sotto la 
pioggia. Se fosse stato un ministro 

degli Esteri vero avrebbe dovuto 
essere altrove, ai lavori dei ministri 
degli Affari esteri del G20 riuniti nel-
le stesse ore a Nagoya, in Giappone. 
Ma la tratta Licata-Castelvetrano è 
l’ultimo ridotta della resistenza elet-
torale pentastellata, mentre Nagoya 
è lontana. Al suo posto, al summit, 
viene spedita la viceministra Ema-
nuela Del Re, che almeno di politica 
estera ne capisce qualcosa. Siamo a 
sabato. Grillo non ha gradito la fuga 
in Sicilia del suo rampollo e gli ha 
intimato l’immediato rientro anche 
perché la situazione all’interno del 
Movimento si è fatta esplosiva. Come 
un Giuseppe Garibaldi al generale 
Alfonso La Marmora che gli intima, 
il 9 agosto 1866, di fermare l’inarre-
stabile avanzata verso Trento contro 
gli austriaci, Luigi telegrafa a Bep-
pe: “Obbedisco!” Di prima mattina il 
faccia-a-faccia. Il barometro del cielo 
grillino segna burrasca. Qualcuno 
scommette sulla defenestrazione del 
capo politico pentastellato. Scom-
messa persa. I due si presentano, 
dopo un’ora e passa di colloquio pri-
vato, sul consueto palcoscenico della 
diretta social per proclamare urbi et 
orbi il loro feeling. Grillo rilegittima 
il pupillo alla sua maniera, a chi non 
è d’accordo impartisce un ecumenico 
“non rompete i coglioni”. Tempesta 
evitata? Non del tutto. Nella diretta 
è lo stesso Grillo ad annunciare che 
starà più vicino a Luigi, che nel lin-
guaggio criptico della setta grillina si 
traduce in commissariamento della 
funzione del capo politico.

Sistemato Di Maio, Grillo si cata-
pulta all’Ambasciata della Repubbli-
ca Popolare di Cina per un secondo 
incontro con l’ambasciatore (il primo 
si era svolto il giorno precedente). 
Ora, non si tratta di fare i complot-
tisti ma appare piuttosto singolare 
la sequenza degli eventi. Ambasciata 
di Cina-Hotel Forum-Ambasciata di 
Cina, andata, ritorno e di nuovo an-
data: il garante, il padrone, il capo 
del Cinque Stelle va a rapporto dai 
cinesi? Per rassicurarli sulla sorte del 
“Conte bis”? Per garantire sulla te-
nuta del suo uomo di fiducia che dà 
segni di nervosismo? Sugli impegni 
presi da “Chigi” con il Governo di 
Pechino? A pensar male si fa peccato, 
ma quasi sempre si azzecca.

Si dirà, cosa frega ai cinesi delle 
guerre dei bottoni combattute dal-
la politica italiana? Frega, eccome. 
Pechino ha puntato sui grillini? È 
di certo vero il contrario. L’occhio 
sulla Cina i padroni del Movimen-
to grillino l’hanno avuto da sempre. 
Già nel 2013 Beppe Grillo e Gianro-
berto Casaleggio fecero visita all’al-
lora ambasciatore cinese Ding Wei. 
È per iniziativa della componente 
pentastellata del passato Governo 
giallo-blu con la Lega la firma del 
Memorandum sulla Via della Seta 
che ha aperto la strada al gigante 
cinese per mettere tende nel cuore 
dell’Europa con i capitali, le merci, 

le tecnologie e la capacità d’influen-
za geopolitica. La domanda a questo 
punto sorge spontanea: non è che i 
pentastellati stiano spingendo l’Italia 
tra le braccia del dragone cinese, de-
terminando di fatto un cambio di al-
leanze strategiche di portata storica? 
Per fugare ogni dubbio basterebbe 
che il comico Grillo, l’inventore della 
politica da aprire come le scatolette 
di tonno e delle dirette streaming 
elevate a simbolo di onestà e di tra-
sparenza della nuova levata di san-
ti-poeti-navigatori, ci raccontasse la 
verità sugli incontri con l’ambascia-
tore cinese. Quelli de “Il Giornale” si 
sono inventati un set di domande az-
zeccatissime alle quali il comico fa-
rebbe bene a rispondere. Purtroppo 
qualcosa ci dice che il “papello” sarà 
rispedito intonso al mittente. Come 
al solito, il comico-giullare si limi-
terà a collegarsi via social per spar-
gere amenità e insulti a iosa.

Nel frattempo, i blog tacciono. 
Niente si dice sul Blog Cinque Stelle 
della visita del garante del Movimen-
to all’ambasciatore cinese. Eppure 
è un evento politico non trascura-
bile. E niente è riportato sul blog 
personale di Beppe Grillo. In verità 
qualcosa vi compare, e di molto in-
dicativo. Il comico, nel resoconto 
settimanale, scrive “Il nostro Fabio 
Massimo Parenti è tornato a parla-
re dello Xinjiang, dopo il suo primo 
report, un mese fa, urgeva un ulte-
riore chiarimento. La regione cinese 
è coinvolta in una campagna media-
tica sui diritti umani volta a scredi-
tare l’operato del governo cinese, 
accusato ripetutamente di violare i 
diritti umani della etnia musulmana 
uigura, maggioritaria in Xinjiang”. 
E bisogna leggerlo il reportage: una 
marchetta alla bontà, bravura, de-
mocraticità dei dirigenti cinesi. E le 
accuse di genocidio culturale ai dan-
ni dell’etnia uiguri? Si tratterebbe di 
una campagna denigratoria in cui 
“si rinvengono manipolazioni, stru-
mentalizzazioni per fini geopolitici 
(discreditare il governo cinese per 
contenerne l’ascesa di legittimità), 
ingerenze e arbitrarietà di giudizio”.

E poi ci si meraviglia del silenzio 
assordante del Governo italiano e del 
ministro Di Maio sulle proteste del-
la popolazione ad Hong Kong e sulle 
accuse di violazione dei diritti umani 
rivolte all’amministrazione filo-ci-
nese della ex-colonia britannica. Il 
quadro è chiaro, che Grillo decida o 
no di rispondere alle domande poste-
gli dai media: l’Italia dei Cinque Stel-
le è meno occidentale e più filo-cine-
se. Il gioco delle tre carte con cui il 
premier Giuseppe Conte ha ingan-
nato Donald Trump avrà vita breve. 
Al nostro Paese non sarà consentito 
a lungo di tenere il piede in due staf-
fe. Prima o poi il nostro Governo sarà 
richiamato all’ordine dal potente al-
leato statunitense. E cosa accadrà? 
Preferiremmo non doverlo scoprire. 
Preferiremmo che la scelta esiziale 

di ribaltamento delle alleanze stra-
tegiche venisse sottoposta, insieme 
alle altre questioni programmatiche, 
al giudizio degli elettori. Siamo o no 
una democrazia? Allora che sia il po-
polo a decidere se suicidarsi diven-
tando suddito dell’impero del dra-
gone o se restare occidentale com’è 
stato dalla fine della Seconda guerra 
mondiale.

La situazione in cui versa il nostro 
sciagurato Paese ha dell’incredibi-
le: minoranze politiche asserraglia-
te nei Sacri Palazzi del potere, che 
sfacciatamente ammettono di non 
potere tornare al voto perché sareb-
be una tragedia per le loro sorti; orde 
di sedicenti “democratici” camuffati 
da sardine, in realtà pescetti di can-
nuccia, che si mobilitano, unico caso 
al mondo, non contro il Governo che 
nega la volontà popolare ma contro 
l’opposizione che l’invoca; squallidi 
agitatori propagandisti spacciati per 
anchorman che portano in video una 
delinquente che, al comando di una 
nave delle Ong, ha speronato un’u-
nità della Guardia di Finanza che 
le intimava l’alt in acque territoriali 
italiane, e l’omaggiano come se fosse 
la Madonna di Porto Salvo. Ma cosa 
ci sta succedendo? Verrebbe da chie-
dersi se vi sia giustizia a questo mon-
do. E chi può saperlo se a Berlino vi 
sia ancora un giudice? Ciò di cui sia-
mo incrollabilmente certi è che per 
questo gran casino un colpevole c’è e 
soggiorna al Quirinale.    
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